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Francesco SCIAUDONE – Criteri di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici: la tutela della concorrenza e la “nuova” discrezionalità delle amministrazioni aggiudicatici – da Il foro amministrativo – T.A.R.
  9
La sentenza commentata si occupa del legame stabilito esplicitamente tra l’offerta da preferire, la migliore, ed i vantaggi che ne derivano all’amministrazione; ne consegue il rafforzato potere di scelta dell’amministrazione stessa in ordine al criterio di aggiudicazione che, alla luce della nuova disciplina e della stessa pronuncia della Corte, non potrà più essere individuato, o imposto, in modo generale ed aprioristico, dal legislatore nazionale.

Chiara LACAVA – L’Alta sorveglianza delle grandi opere: quali strutture e quali procedure?  – da Giornale di diritto amministrativo.
            21
Il “Comitato di coordinamento per ‘Alta sorveglianza delle grandi opere” ed il “Servizio per l’Alta sorveglianza delle grandi opere” sono strutture di interesse nazionale previste dalla “legge obiettivo”. In questa sede si approfondisce come e perché siano state costituite queste nuove strutture e quali siano le funzioni ed i poteri loro attribuiti e se risultino efficaci nella prevenzione e repressione della criminalità organizzata nella realizzazione delle grandi opere.

Gerolamo TACCOGNA – Criteri di aggiudicazione degli appalti pubblici e concorrenza, secondo l’interpretazione della Corte di giustizia – da Il foro amministrativo – T.A.R.
          27
La fissazione da parte del legislatore di un unico criterio di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici priva le amministrazioni aggiudicatici della possibilità di prendere in considerazione la natura e le caratteristiche di tali appalti, scegliendo per ognuno di essi il criterio più idoneo a garantire la libera concorrenza e ad assicurare la selezione della migliore offerta. La sentenza viene commentata da diversi punti di vista, che riguardano in particolare l’iter logico individuabile nel passaggio centrale della motivazione, la scelta di criteri ermeneutici ed più in generale di politica del diritto e le ricadute pratiche.
Maria Cristina COLOMBO – L’applicazione del divieto di subappalto ex art. 13 comma 7, l. n. 109 del 1994, anche alle opere generali ritorna all’attenzione del Consiglio di Stato – da Il foro amministrativo – C.d.S.
   37
Il Consiglio di Stato, volendo superare il contrasto sorto con l’Autorità di vigilanza, interpreta le determinazioni emanate sull’argomento non nel senso di un’applicazione generalizzata del divieto, ma verificando volta per volta se la categoria generale operi nell’appalto come categoria specializzata o meglio di opere speciali. Una conclusione che lascia gli interpreti e le stesse stazioni appaltanti ancora in una situazione di incertezza.
Paola VELLUSO – La configurabilità dell’interesse a ricorrere del soggetto che non ha presentato domanda di partecipazione ad una gara pubblica - da I Tribunali Amministrativi Regionali.
   46
L’autore pone attenzione alla configurabilità dell’interesse a ricorrere in relazione  ala materia delle gare pubbliche, con specifico riferimento all’ipotesi in cui il ricorrente non abbia presentato la domanda di partecipazione alla gara; in particolare quando la P.A. è responsabile per violazione dell’affidamento del privato, dal momento che esso costituisce un principio generale dell’ordinamento che impone di non trarre in inganno il singolo, creando delle aspettative ingiustificate.

Chiara LACAVA – La libertà di scelta dei criteri di aggiudicazione per le amministrazioni - da Giornale di diritto amministrativo.
   59
L’art. 30, n. 1, della direttiva del Consiglio 14 giugno 1993, 93/37/CEE, che coordina le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici, deve essere interpretato nel senso che osta d una normativa nazionale la quale, ai fini dell’aggiudicazione degli appalti pubblici mediante procedure di gara aperte o ristrette, imponga, in termini generali o astratti, alle amministrazioni aggiudicatici di ricorrere unicamente al criterio del prezzo più basso.
Claudio GUCCIONE e Domenico GALLI – La disciplina degli appalti di pulizia nel settore del trasporto ferroviario – da Giornale di diritto amministrativo.
   67
Il Consiglio di Stato si è espresso sulla riconducibiltà dell’attività di gestione delle stazioni ferroviarie nell’ambito dei settori di attività per i quali deve trovare applicazione la disciplina in tema di appalti, contenuta nel decreto legislativo n.158/1995.
Giovanni Maria DI LIETO – Criteri di aggiudicazione dei lavori pubblici: riflessioni dalla sentenza della Corte di Giustizia 7 ottobre 2004 – da Il foro amministrativo – T.A.R.
   77
Questo saggio esamina come la limitazione del diritto di opzione fra i criteri di aggiudicazione prevista dalla norma statale vigente appare ingiustificata ed in violazione del diritto di concorrenza assicurato dall’art. 30, direttiva n. 93/37. D’altro canto, gli Stati membri non possono limitare l’ambito del diritto di opzione dell’amministrazione aggiudicatrice per il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, obbligando l’ente aggiudicatore, nel caso di appalti di importo inferiore alla soglia comunitaria, a ricorrere esclusivamente al criterio del prezzo più basso.
Claudio GUCCIONE – L’affidamento diretto di servizi a società mista – da Giornale di diritto amministrativo.
   82
La sentenza chiarisce che nel rapporto che intercorre tra un’amministrazione aggiudicatrice ed una società da essa giuridicamente distinta e nella quale detta amministrazione detenga una partecipazione insieme con una o più imprese private, non è possibile ravvisare una situazione di controllo analogo a quello esercitato dall’ente sui propri servizi. Quindi l’affidamento a società mista non può essere definito “in house”. 

Galileo MANZI – Per l’affidamento di lavori sotto i 200mila euro “in corsa” anche le società di ingegneria - La clausola sull’esclusione dalle gare va contro la libera prestazione di servizi – da Guida al diritto – Il Sole 24 ore.
  88
Il saggio evidenzia come la decisione 505/2002 del Consiglio di Stato si segnala per aver ribadito la legittimazione degli Ordini professionali a difendere in sede giurisdizionale gli interessi di categoria dei soggetti di cui hanno rappresentanza istituzionale, non solo quando si tratta di violazione di norme poste a tutela della professione stessa, ma anche ogniqualvolta si tratti di perseguire comunque il conseguimento di vantaggi, sia pur di carattere strumentale, giuridicamente riferibili alla sfera della categoria di professionisti. 

Dorotea SCICOLONE – Il contenzioso del G.A. e dell’A.G.O. in relazione all’attività contrattuale della P.A. e degli altri enti aggiudicatori – da Il nuovo diritto.
  95
Scopo del presente lavoro è la disamina della sentenza del Consiglio di Stato quando afferma che “l’attività di scelta negli appalti pubblici di opere pubbliche, in virtù dei limiti procedurali e dei vincoli funzionali cui è soggetta, anche se svolta da soggetti formalmente privati, non costituisce espressione di attività negoziale, ma di attività amministrativa pubblica; pertanto, rientrano nella giurisdizione del G.A. le controversie relative a gare d’appalto sottoposte alle regole dell’evidenza pubblica anche se svolte da soggetti formalmente privati, i quali vanno considerati, limitatamente agli atti di gara, Pubbliche amministrazioni aggiudicatici”. 

Jacopo BERCELLI – Le procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici ed il principio comunitario di concorrenza effettiva - da Il foro amministrativo – T.A.R.
 101
L’articolo verte sulla pronuncia della Corte di Giustizia CE, con rilevante effetto sulla vigente disciplina degli appalti pubblici di lavori, circa la correlazione tra principio di concorrenza effettiva e riserva dell’amministrazione di valutazione e di scelta del criterio di aggiudicazione più idoneo. La Corte, infatti, ha ritenuto non conforme al diritto comunitario l’articolo di legge che stabiliva che l’aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici, mediante pubblico incanto o licitazione privata, potesse essere effettuata unicamente con il criterio del prezzo 

più basso, escludendo la possibilità di adottare, in tali procedure di gara, il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.
Gennaro MAIONE – L’esercizio di potere di autotutela nelle procedure di affidamento di un appalto – da Il foro amministrativo – T.A.R.
109
La sentenza analizza il principio secondo il quale l’autorità deve comparare l’interesse pubblico, che intende curare, con l’interesse o gli interessi dei privati che vengono danneggiati dal provvedimento di autotutela. In questo caso il Giudice evidenzia come “con l’indizione della gara la stazione appaltante assume con i concorrenti l’impegno di portare a compimento la procedura nei termini ed alle condizioni fissate nella lex specialis”. 
Corrado Stefano GOTTI – L’appalto di manutenzione alla luce della legge quadro sui lavori pubblici – da Il Consiglio di Stato.
 118
La decisione in commento affronta la dibattuta questione relativa alla qualificazione dell’attività e, quindi, del contratto cosiddetto di “manutenzione”. Su tale argomento, la giurisprudenza ha ricondotto l’attività di manutenzione ordinaria all’appalto di servizi, mentre quella di manutenzione straordinaria all’appalto di opere. Ne consegue che il Legislatore non prende più in considerazione la “necessarietà della creazione di un bene”, limitando la portata applicativa ai risultati del lavoro, che non hanno la consistenza di opera restando ammissibile un appalto incentrato soltanto sui lavori di manutenzione.

Francesca MAZZIA – Se una clausola del bando o del regolamento di gara non lo vieta, le offerte possono essere consegnate anche a mano - da I Tribunali Amministrativi Regionali.
  131
Il T.A.R. Umbria ha affermato che, se il bando non lo vieta, le imprese possono consegnare a mano le loro offerte per la partecipazione alle procedure concorsuali, purchè i plichi siano recapitati alla stazione appaltante entro i termini perentori fissati dal medesimo. Per comprendere meglio questa decisione, l’autore esamina la natura del termine per la presentazione delle offerte e le modalità attraverso le quali questo può intendersi rispettato.

Vera COCUCCI – Valutazioni di gara, criteri numerici e obbligo di motivazione – da Il foro amministrativo – T.A.R.
  135
In questo scritto viene sottolineata l’esigenza di controllo sulle valutazioni espresse dai commissari nelle operazioni concorsuali che non può ritenersi affidata esclusivamente all’attribuzione di un punteggio numerico alle singole offerte/candidature, bensì deve ritenersi necessaria l’applicazione dei principali elementi giudicanti determinanti per l’aggiudicazione della gara, sui quali si è concentrata la valutazione dei progetti posti a confronto. Pertanto, anche in presenza di criteri di massima, la commissione è chiamata ad esprimere le proprie valutazioni mediante giudizi di valore sorretti da una motivazione enunciata in termini discorsivi e non semplicemente numerici.
